
di DIEGO VINCENTI

- MILANO -

IL TEATRO puòtutto. Quasiunmanife-
sto politico. Così il Franco Parenti intitola
il suocartellone (solare) di spettacoli. Che
ultimamente c’è unpo’ questamoda di ra-
gionare sulcalendario, i dodici mesi. Nean-
che fosse la Smemoranda. Pretesto ideale
per festeggiarepureil mezzo secolodal Ses-
santotto. Più che un anno, unaribellione.
«L’immaginazione al potere», urlavano gli
studenti citando Marcuse.E forse non c’è
slogan migliore perraccontare il tangibilis-
simo sogno che si respira ogni serasulpal-
co. Il FrancoParenti gli dedica unaserie di
iniziative, fra cuiunamostra in primavera.
Ci sarà tempo. Come per spulciareun car-
tellone ricchissimo che ospitaben 42 auto-
ri contemporanei.

MA FOSSE solo per educazioneval la pe-
na partire da stasera.Visto che la stagione
prosegue.Epurebene. Con il focusdedica-
to alla Piccola Compagnia Dammacco,una
trilogia che vedein scenadastaseraadome-
nica “L’inferno e la fanciulla”, seguito a
gennaio da “Esilio” e agiugno da “Labuo-
na educazione”. Bell’occasione di scoprire
il teatro di Mariano Dammacco e Serena
Balivo, luianche alla regia, lei poco più che
trentenne, senzaalcunaaccademiaalle spal-
le ma già interprete apprezzatissima, oltre
che candidata al Premio Ubu.«L’inferno e
la fanciulla èunmonologo con duefigure–
spiega–. Lafanciulla èunaenorme bambi-
na, con uncostumematerico, costruito con
stoffa di tappezzeria, e unaborsetta piena
di oggetti improbabili che però le serviran-
no per affrontare questoallegorico viaggio
all’inferno. L’altra, invece, è la mente, il
pensiero. Che decide di tradurre sé stessa

in forma di fanciulla proprio per riflettere
sull’essereadultooggi. Quantospessoci ca-

pita di reagire in maniera infantile? Questo
ci domandiamo. In unanarrazione che si fa
gioco allegorico per raccontare il dolore
che nasce dalla distanza fra quello che si
vorrebbe esseree ciò che si è».Insomma, è
unmondo difficile. Dovesi sbaglia da pro-
fessionisti. Ma ce la si racconta su come
bimbetti.

DIETRO il meccanismo tragicomico,
“L’Inferno e la Fanciulla” è unapolaroid
impietosa di questoinizio di millennio. E
non ci potevaesseremodo migliore per ini-
ziare una riflessione sul contemporaneo
che pare caratterizzare il 2018 del Franco
Parenti. Tanti i percorsi tematici: Ibsen, il
teatro civile (con Celestini, Sarti, Cappuc-
cio, Schmidt), poesia, stand up comedy,
perfino le “Voci dal Sur”, approfittando
del debutto a marzo di “Cita a ciegas” di
Diament per la regia della padrona di casa
Andrée RuthShammah. Impossibile cita-
re tutti. Si va daSonia Bergamasco aLaura
Morante, da LiciaMaglietta a “L’idiota» di
Rustioni.Senza contare il ritorno di Filip-
po Timi con “Un cuoredi vetro in inver-
no”.

Quellafanciullae il suo inferno
Si diventagrandi anchecosì
Da stasera Serena Balivo èin scena al Franco Parenti
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SUL PALCO
A sinistra Serena
Balivo interpreta
“L’inferno
e la fanciulla”;
sopra Eva
Riccobono
nello spettacolo
di Ruth Shammah
“Si può entrare
fuori”
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